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ALDO FUMAGALLI 
Presidente dei giovani industriali ' < 

«Tangenti, la grande impresa è res 
Aldo Fumagall i , l e ade r dei giovani imprenditori , 
ha una ricetta an t i t angente . Pr ima di tutto ci vo
g l iono le riforme elettorali p e r p rovocare un ri
c a m b i o di c l a s se dirigente. E poi riforma degli a p 
palti, i nasp r imen to de l le p e n e p e r i responsabi l i , 
impuni tà p e r ch i d e n u n c i a i corruttori . «Le grandi 
i m p r e s e p o r t a n o responsabi l i tà maggiori». Le so- : 
c ie tà s i a n o c h i a m a t e a p a g a r e p e r i loro dirigenti. : 
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• I Raggiungiamo l'inge-

§ner Aldo Fumagalli, presi-
ente dei giovani industriali, , 

in una casa di Napoli dove • 
sta preparando il fitto calen
dario di impegni della sera
ta. 

Lo M che hanno arrestato 
AldoBeDeH? 

No, non lo sapevo. D'altra 
parte ormai non passa gior
no senza che qualche nome 
nuovo venga coinvolto nel
l'inchiesta... «:.-• ••;.;:;;..y 

E di questo che vorrenuno 
parlare con lei. Ormai 
i m ai tratta prò di qual
che caao Isolato. L'Inchle-
ata mue tangenti ha mes
so a nodo un vero e pro
prio sistema che coinvol
ge una larga parte del 

di quello Imprenditoriale. 
Purtroppo è proprio cosi. 
Ogni volta che c'è di mezzo , 
la pubblica amministrazio
ne, e c'è interazione tra eco
nomia e stato, si dimostra 
che il fenomeno delle tan
genti era di grandissima por-
lata. Con ciò non voglio dire 
che il fenomeno sia genera
lizzato, sempre e comun
que. Anzi: sono sicuro che 
esso non riguarda la totalità 
degli Imprenditori che [han
no lavorato in questi anni 
con la pubblica amministra
zione. Cosi come certamerr'1 

te ci sono aree della pubbli-" 
ca amminlsBrazione^gover-, 
natecon correttezzAed one
sta., •r^.tw-v:,,,:;,* t 

Ciò detto, retta vero cheli -
fenomeno delle tangenti è 
di m a ampiezza sempli
cemente Impressionante. 

SI, e forse è proprio per que
sto che il bubbone è scop
piato. Il sistema della corru
zione ha prodotto uno spre
co di risorse insostenibile. 
Certe imprese si sono trova
te in difficoltà, e in qualche 
caso hanno hanno dovuto 
chiedere soldi a gente poco 
raccomandabile. Quando le 
imprese hanno cominciato 
a chiudere perchè non reg
gevano più il peso del siste
ma, ecco che il sistema stes
so è entrato in crisi. 

Ld sta dicendo che settori 
deln malavita hanno ap
profittato di questa situa-
zkme per inflttrarsi nel si
stema mdnstrialeT , , 

È un dato di fatto, soprattut
to nel settore dell'edilizia, 
che alcune imprese andate 
in crisi in questi anni anche 
(e forse non solo) perchè 
non reggevano più il sistema 
delle tangenti hanno trovato 
appogfl1 e sostegno presso 
gente che disponeva di forti 
capitali di dubbia prove
nienza. In qualche caso 
luesta gente ha assunto 
lapprima quote di minoran

za per poi puntare decisa

mente al controllo delle im
prese. E sicuramente più di 
un imprenditore ha venduto. 
v Questa Infiltrazione po-
'" Irebbe essere stata au

mentata dall'arrivo della ' 
crisi economica e dalla ri-
dnztone del margini In 
tutti I settori prodattM. r 

SI, ma bisogna tener conto 
della escalation del fenome- " 
no delle tangenti. Si è passa- ; 
ti alla richiesta di una tan-. 
gente in cambio di un appai- ' 
to alla imposizione del pizzo ; 

solo per partecipare allega- ' 
re pubbliche, per finire con : 

l'incredibile richiesta di un "; 
versamento una tantum in > 
percentuale sul fatturato. 
Era un sistema perverso che • 
minava alla radice le capaci
ta concorrenziali delle im- • 
prese e che provocava una ? 
gravissima distorsione: del 
mercato. -•• ••>••:;.«•..•.-.̂ .vó 
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In alto, un'immagine del Parlamento: Aldo Fumagalli 
(nella foto a sinistra) chiede ai partiti una riforma 
elettorale. Nella foto in basso Gherardo Colombo, uno 
dei magistrali di «manipulite» 

Perlai di 

3' 
di 

' 0 fenomeno coinvolgeva ' 
più le piccole o le grandi 

Non saprei dire, non vedo '•'• 
una sostanziale differenza, 
lo a questo riguardo farei ' 
semmai un ragionamento ; 
diverso, anche se so di non ' 
trovare su questo molta soli- . 
dartela tra gli amici della ' 

• Confindustria. .Parlerei cioè, ' 
•d?anaartir£ responsabilità' 
tra grandi e piccoli impren- '" 
ditcìrl jiel contrastare la 4U- •' 
fusione delfenomeno. - J 

E do* la grande Industria 
h a j m remosablma di 

Esattamente. Il gruppo più ' 
importante, più forte, era -
nelle condizioni migliori per 
denunciare il sistema, per 
lottare contro di esso. Se è 
vero che la corruzione è dif-. 
fusa In tutto il mondo, è an
che vero che da noi ananas 
aveva raggiunto prò- . 
porzioni Impensabi
li. E il piccolo im
prenditore (parlo di -
quello che non-era 
colluso, di quello 
cioè che non utiliz
zava lo strumento s a a 
della corruzione per supera
re la concorrenza di altri ma
gari più capaci e onesti) più 
difficilmente avrebbe potuto 
trovare combattere da solo 
un sistema più grande di lui. 

Quando lei dice oneste 
cose in OmflMtBstria,che 
reazioni provoca? • -

Cosa vuole, sono considera
zioni di buon senso. Mi pare 
che su questo ci sia poco da 
obiettare. Semmai ci si divi
de di più sul che fare, sul fu
turo. . -

Parliamo allora deDe pro
spettive, lei ha avanzato 
in questi giorni proposte 

// sistema della corruzione 
ha prodotto uno spreco 
di risorse insostenibile •'. 
Così a un certo punto 

il bubbone è scoppiato» . 

precise. Ce ne potrebbe 
smtetizzaretelmeeessen-, 

' Certo. Il punto essenziale mi 
'pare quello della riforma 
. elettorale. Partendo ; dalla 

convinzione che o questa ri
forma la facciamo adesso o 
mai più. Si tratta di introdur
re norme che favoriscano un 
profondo ricambio delle re
gole nel mondo politico e 
anche degli uomini, perchè 
la corruzione nasce anche 
di li, dalla immutabilità dei 
responsabili della cosa pub
blica. . . v . 

In particolare cosa propo
nete? • 

Noi siamo favorevoli 
a un sistema eletto
rale , maggioritario, 
con un ballottaggio 
preventivo. Una via 
di mezzo tra il siste
ma uninominale pu-

"" ro e il ballottaggio a 
a m doppio turno.'Dicia
mo si poi alla elezione diret
ta del sindaco, del presiden
te della Regione e del presi
dente del Consiglio. E cosi 
che si garantisce la governa
bilità, nducendoi margini di 
gioco nell'ombra da parte 
dei partiti.; -:.••,_- ^./~ .... 

E va bene, ma fin qui par
liamo solo di un versante 
del fenomeno, quello de-

. gli amministratori pubbli-
d . In questi mesi sono 
emerse con chiarezza pe
rò anche le responsabilità 
delle Imprese nell'alimen
tare un sistema che è la 
negazione della 

za. Cosa pensa 
che si debba fare 
per impedire che 
questo sistema si 
riproduca In futu
ro? 

La pnma cosa da fa
re è la riforma degli 
appalti pubblici. La 
proposta Merloni, 

«I gruppi industriali 
più forti erano 

nelle condizioni 
migliori per denunciare 
il sistema e combatterlo* 

renza e della concorren-

tamm 
che mi 

pare ora sia sostanzialmente 
snaturata, andava nella dire
zione giusta 

Edoè? 
Bisogna impedire sul seno 
che gli appalti pubblici sia
no assegnati con il metodo 
della trattativa privata, a me
no di casi eccezionali. Se in
vece andiamo avanto come 
adesso, con un ente come 
l'Anas che assegnava la me
tà dei lavori con il sistema 
della trattativa privala, di 
certo non cambierà nulla. . 

E basta la riforma degli 
appalti per sradicare la 

corruzione? 
Nò, certo. Bisogna in qual- ' 
che modo creare un conflitt-
to di interessi tra corruttore e 
corrotto Se no non ne uscia
mo. Penso a una legge che 
garantisca impunità a un po
litico o a un imprenditore 
che denunci un atto illecito 
al quale sia stato costretto. 
Nessuno avrebbe più inte
resse a chiedere o a imporre 
una tangente, una volta che 
sapesse che l'altro lo può 
denunciare senza andarci di 
mezzo. 

Insomma, aiutare le vitti-
- me della corruzione per 

colpire i corruttori. 

SI, certo. E poi inasprire le 
pene, sia per gii imprendito
ri che per gli amministratori 
pubblici.-Penso per esempio 
che nel caso del politico si 
debba prevedere una inter
dizione dai pubblici uffici 
per un arco di tempo assai " 
lungo, 20 o 30 anni oltre alle 
pene detentive. . . - , . . . 

E nel caso della respoosa-
buitàdeD'Imprenditore? . 

In questo caso la penso in 
modo diverso da molti colle
ghi, io dico che non solo 
"imprenditore o il manager 
responsabile di un episodio • 
di corruzione deve essere 
chiamato a risponderne pe
nalmente, oltre a restituire ì 
soldi e pagare la relativa 
multa. Ma anche l'azienda 
deve avere una sanzione 
anmministrativa pecuniaria, 
più elevata di quella pagata 
dal singolo. Solo cosi le 
aziende si impegneranno in 
un autentico controllo delle 
azioni dei propri dirigenti. 
Teniamo presente che cosi ' 
è già in Germania, e che in, 
Francia è in approvazione -

: una legge che va in questa 
stessa direzione..,.-., ; , . .4-
' Per concludere cosa pen

sa ld della proposta di In
dulto avanzata dal giudi
ce Colombo? >• »>.>..; ;. 

Io penso che potrebbe esse
re praticabile, e lo dico a 
malincuore. A patto di avere 
stabilito prima nuove regole 
per il futuro. A quel punto 
potremo'fare un appello a 
quanti sono stati coinvolti 
nella ragnatela di illegalità di 
questi anni. Diremo loro: an
date e dite tutto, in cambio 
potremo garantire l'esenzio- ' 
ne dal massimo della pena. » 
In pratica niente galera. Se 6 ' 
un politico dovrà restituire il ' 
maltolto, e dovrà accettare 

H'mterdizione- xlai *- pubblici -
uffici per un periodo lungo, 
di almeno .20 anni. Anche in 
questo modo si favorirà un ' 
profondo • ricambio 'della 
.classe dirigente del paese. -. 

E nd caso U corruttore 
fosse mi Imprenditore? 

Se è un manager o un im
prenditore, e darà prova -
come dire - di pentimento, 
anche per lui niente galera. 
Ma dovrà pagare una multa 
proporzionale alla tangente, 

messe» perchè si suppone 
che se l'ha versata 
era per averne un 
vantaggio supcriore. 
E dovrà • dimettersi 
dalle cariche istitu
zionali. ;,.;. -..;.,:-. 

In questo modo 
mmm però si decapita 

anche vertice imprendito
riale. 

lo penso in verità che se riu
sciremo : a fare pulizia in 
questo i sistema . perverso 
quelli che hanno sempre 
agito correttamente ; reste
ranno, e potranno essere 
punto di riferimento per tut-
ti. Gli altri saranno spazzati 
via prima ancora che dai 
provvedimenti amministrati
vi dal mercato. Se ci ridate il 
mercato, sarà fatta II la sele
zione, sarà l'impresa più effi
ciente a vincere e a crescere. 
Per tutte le altre non ci sarà 
né spazio né futuro. . , 
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Caro Tabucchi, 
se uno scrittore 

paria di politica... 
SANDROVERONESI 

aro Antonio Tabucchi, la precisazione da 
lei pubblicata ieri su questo giornale, ri
guardo all'episodio citato da Ian McEwan ' 
nell'intervista apparsa il giorno prima, mi v 

dà occasione per esprimerle alcune mie 1' 
personali considerazioni. Non già allo sco- * 
pò di "difendere" McEwan cui lei rimprove- ? 
ra un atteggiamento di britannica arrogan
za, poiché non è certo compito mio; né per. ; 
spiegare in altri termini quelle parole di cui : 
lei si è risentito, che erano vaghe, si -ci si •' 
possono ben dimenticare i nomi dei parte-. 
cipanti a un convegno di cinque anni pri- '• 
ma- ma allo stesso tempo, nella sostanza,,' 
anche assolutamente chiare. Del resto, an- , 
che lei è stato un po' vago nel sostenere <; 
che la ragione per cui McEwan e Rushdie, a : 
quel convegno, presentarono una mozione ;, 
contro la Signora Thatcher "le pare" fosse il .* 
taglio da parte del governo di certi fondi de- . 
stinati agli scrittori. Erano i tempi, quelli, del i 
movimento "Charta 88", cui molti scrittori f 
inglesi, e tra loro Rushdie e McEwan, aveva- r 
no aderito con propositi ben più nobili che i 
arrotondare i propri stipendi: se ne occupò \ 
anche la stampa italiana, e lei si ricorderà "' 
senz'altro la grande importanza di quei te- •' 
mi, che riguardavano l'educazione, la poli- ; 
tica culturale e le violente trasformazioni '•'• 
inflitte alla società da otto anni di governo ', 
thatcheriano. Le mie considerazioni riguar- i 
dano proprio gli argomenti che lei porta.-. 
per giustificare la sua irritazione. Lei sostie-.' 
ne che quella mozione era "inopinata e ar- f 
rogante" perchè: 1). il tema del convegno i 
era "letteratura e ironia", e dunque non ;• 
c'entrava niente la politica: 2) il problema S 
posto dagli inglesi era di carattere naziona- ': 
le e non riguardava né gli italiani né gli altri i 
scrittori asiatici, africani e latino-americani -
presenti in sala. Ecco, caro Tabucchi, è ?! 
questa posizione che mi sembra debole: è 'i 
proprio sicuro che in un convegno di lette- ; 
ratura non si possa "andare fuori tema"? ;.' " 

uà! è il pericolo? E soprattutto, è davvero si
curo che il problema posto dagli inglesi, 
anche-se si riferiva a una, loro esperienza 
nazionale, non riguardasse affatto i loro., 
colleghi di altri paesi? Certo, questo criìerio 
ha ispirato la maggior parte degli scrittori * 
italiani in questi ultimi anni ("non andare !• 
fuori tema" e "non preoccuparsi delle be- >; 

ghe altrui"), propiziando ad esempio la :; 
vergognosa indifferenza che ci ha contrad- • 
distinto nel caso-Rushdie scoppiato otto \ 
mesi dopo quel convegno: ma è proprio si- ;• 
curo che sia un criterio giusto, al punto di.; 
indignarsi se, all'estero, qualcuno ce Io rin- \ 
faccia? SI, McEwan è stato abbastanza ^ 
scanzonato nel rievocare quell'episodio, 
ma pensi a cosa hanno visto i suoi occhi e ' 
udito le sue orecchie nell'occasione: in due ; 
si erano presentati dicendo ai propri colle- \ 
ghi stranieri "Guardate qua cosa sta succe- ; 
dendo nel nostro paese a causa della politi- r 
ca culturale del governo, aiutateci a denun- y 
ciarlo", e si sono sentiti rispondere "ci di- Y: 
spiace, sono affari vostri, in questa sede si è. 
deve parlare di ironia. Avanti col primo in- •• 
tervento, prego". Già questo, per conto.' 
mio, è ironia: involontaria, ma lo è. E, per " 
concludere, vorrei dirle che a me interesse- $ 
rebbe parecchio sentire McEwan, o Rush
die, o Mahfuz, o Vargas Uosa, esprimersi ' 
sulla politica culturale del governo Amato, '[• 
se ne esistesse una e se degli scrittori italia-1 
ni la sottoponessero alla loro attenzione: v 
ma soprattutto, mi interesserebbe sentire >: 
lei esprimersi su questo argomento. E' una V 
responsabilità che dovrebbe accettare, es- •• 
scndo, del tutto meritatamente, uno dei no- * 
stri pochi scrittori di grande levatura inter- ' 
nazionale. - • ' • „ • . .- ' 

*Wfr«J*Wi lMI .HMlr* 

fUnHÀ 
Direttore: Walter Veltroni 

Condirettore: Piero Sansonetti 
Vicedirettore vicario: Giuseppe CakJarola 

Vicedirettori: Giancarlo Bosetti, Antonio Zollo 
Redattore capo centrale: Marco Demarco 

Editrice spa l'Unità -
Presidente: Antonio Bernardi '; 
Consiglio d'Amministrazione: 

Giancarlo Aresta, Antonio Bellocchio, 
Antonio Bernardi, Elisabetta Di Prisco. 

• Amato Mattia, Mario Paraboschì. Enzo Proietti, 
Liliana Rampello, Renato Strada, Luciano Ventura -

Direttore generale: Amato Mattia " 

Direzione, redazione, amministrazione: 
00187Roma.vladelDueMaceUI23/13 - ~ 

telefono passante 06/699961. telex 613461. fax 06/6783S55 
20124 MUano. via Felice Casati 32. telefono 02/67721 

••- ». Quotidiano del Pds .- •-
Roma - Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 

Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Milano - Direttore responsabile Silvio Trevisani 
hertz, al nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
iscriz. come giornale murale nel regis. del trib. di Milano n. 3599. 

a. 2281 del 17/12/1992 

Alla ricerca della catastrofe quotidiana 
sai A furia di cercare casi 
umani da talk show stanno ra
spando il fondo del barile del
la cronaca nera: sono troppe 
le trasmissioni del dolore-spet- ' 

- tacolo per riuscire, pur nella 
ricchezza della corte del mira- <; 
coli nazionale, a colmare le ri- • 
chieste di questi business, tele-
visivi. «Ore 12», «Fatti vostri» e , 
tutti gli altri vampiri, da Piero , 
Vlgorelll, il telegtomalista delle . 
autopsie, alla Madonna degli :-
spasimi Elisabetta Cardini che 
esegue laparatomie orali verso ., 
sera fra preti, monache e ca- , 
merieri in un caffè del quale ': 
non facciamo il nome per non . 
costringervi a toccare ferro o ; 
altro. I rangers della sfiga stan- • 
no setacciando il territorio na- :, 
zionale e di questo passo fra 
un po'saranno costretti a pro
vocare sciagure per poter invi-., 
tare i superstiti da Scotti, Casta- : 
gna e Co. La Cardini, sentendo : 
prossima l'eliminazione del,, 
suo programma dai palinsesti, ',• 
se ne esce con un'accusa 
esplicita: «Il mio spazio fa gola 

a qualcuno». Forse al conte 
Dracula? 

È guerra fra i gestori delle 
catastrofi, un genere sulla cre
sta dell'onda. Cedendo ad un 
impulso di solidarietà fuori 
luogo, mi spingo a suggerire a 
questi ricercatori di strazi di 
raffinare i loro criteri selettivi e 
Indirizzarsi verso casi meno vi
stosi, ma non per questo meno 
efferati. 
- Venerdì scorso Lo Slampa di 

Torino pubblicava una fiera e 
toccante : lamentazione di 
Franco Lucentini (della ditta 
Frutterò & Lucentini), scrittore 
di indubbia eleganza: non ve
de la Tv, non l'ha mai guardata 
perché offende la sua sensibili
tà intellettuale. Del caso è tor
nato ad occuparsi domenica 
scorsa Beniamino Placido su 
Repubblica soffermandosi sui 
risvolti dolorosi di tale pur co
raggiosa determinazione. Lu
centini, ultimo rappresentante 

ENRICO VAINE 

d'una fazione laica e veteroi-
dealista che nliuta tutto ciò 
che può allontanarla da acqui- , 

.< sizioni colte e quindi perfette •:' 
p (sarà?), dovrebbe essere per ^ 
.• coerenza uno che non prende •", 
;" l'ascensore e non va in aereo e '; 

: quindi evita di recarsi da amici •'' 
che abitano al nono piano e V 
non va a New York se non ri- k 

••' pristìnano le rotte della «Leo- *.j 
nardo» e della «Raffaello». Un ' 

:•' uomo saggio e antico che diffi- ;', 
da (e mólte manifestazioni gli ; 

••••'. danno ragione) di tutto ciò '? 
''• che non c'era attempi di Plato- ,'" 
w ne e, piccolo strappo, di Dide- f : 

tot L'orrore per 1 elettrodome- ;', 
stico in genere aumenta la dif- '•: 

'•' fidenza di Lucentini per la Tv •*; 
che rifiuta di riconoscere come ,, 

,' media dei nostri tempi grami: "• 
'•' ecco un caso che nella sua .' 
• ' anomalia drammatica si pre- ;. 

sta ad uno sviluppo da talk £ 
: show. Invitato (con l'inganno i-, 

per forza di cose) in uno stu
dio televisivo l'intellettuale ver

rà pregato di raccontare que
sta sua patologia e il pubblico 
da casa interverrà al telefono 
per interpretare la sindrome 
formulando possibili diagnosi. 
Lucentini rifiuta la televisione 
per restare volutamente indie
tro, per procurarsi delle diffi
coltà con la furia autopuniuva 
dei protocristiani che sostitui
rono l'elastico delle mutande 
col cilicio e si sottoposero a 
penitenze a volte incomprensi
bili? Oppure no: l'intellettuale 
si infligge questo handicap in 
un'esaltazione d'artista. I) po
vero Van Gogh si tagliò un 
orecchio, Lucentini si taglia un 
mezzo di comunicazione di 
massa. Avrà voluto dire: «Medi
tate su questo gesto, progressi
sti faciloni»? Chi lo sa. Ma in
tanto se ne parla. Il coraggioso 
exploit aveva questo scopo7 

No, non credo. Aveva piuttosto 
il senso di una protesta, un pic
colo lamento di chi si sente tra
scurato durante un martino 

«lo son qui che mi privo di una 
cosa che voi ritenete importan
te quando non fondamentale 
come la Tv, e voi vi distraete, 
non mi degnate di uno sguar
do?». .-., 

SI, questo era il significato 
del grido di dolore un po' snob 
di Franco Lucentini. Altrimenti 
avrebbe un valore assai mise- -

- ro, analogo all'ammissione da 
trattoria: «Detesto i cavolfiori, . 

• non li digerisco». Una frase 
molto (troppo) personale per -
farla finire sulla prima pagina 
dei giornali. ~— • -< -

Prendiamo atto di questo n-
fiuto che vuol essere nobile. . 
Non • seguiamone • l'esempio i-
però anche per non tagliarci * 
fuori in troppi dalla possibilità 
di comunicare più facilmente 
Perché la Tv. nel bene e nel 
male, serve a questo. E adesso 
vado a cercare un piccione ' 
viaggiatore per far conoscere 
questa mia opinione a Lucen- . 
tini, chiuso in chissà quale tor
re D'avono. 

Bettino Craxi 

Colui che sorride quando le cose vanno male 
ha pensato a qualcuno cui dare la colpa. • • 

Legge di Jones 

I 


